LICEO  SCIENTIFICO  “  VOLTA  “

                                                CASTEL SAN  GIOVANNI  (  PC  )

PROGETTO  DI  NUOVO  APPROCCIO  DIDATTICO  ALLA  “ DIVINA  COMMEDIA “
PREMESSA

Negli attuali Programmi Ministeriali lo spazio della “ Divina Commedia “ è distribuito lungo tutto l’arco del triennio, secondo una scansione che prevede un’antologia dell’Inferno in III^,del Purgatorio in IV^, del Paradiso in V^.

I contenuti dei programmi di letteratura italiana e straniera, storia, filosofia e storia dell’arte si articolano secondo sviluppi cronologici quasi sempre tra loro paralleli, così è possibile individuare connessioni interdisciplinari e dare alla ricostruzione delle epoche una prospettiva –se non globale – almeno di una certa complessità a mano a mano che ci si avvicina ai giorni nostri.

Tuttavia,risulta sempre difficile integrare lo studio della “ Divina Commedia “ con quello delle altre discipline e, anche con la letteratura italiana degli ultimi secoli, i collegamenti diventano discontinui e spesso ardui.

D’altronde l’universo dantesco, così affascinante, ma così ricco di riferimenti culturali lontani dal nostro tempo,per essere compreso nella sua organicità richiede una serie di conoscenze da definire attentamente e da affrontare con strategie didattiche adeguate.

Infatti la struttura della “ Divina Commedia “, per la  ferrea unitarietà, presenta i suoi nodi problematici,attraverso una linea di sviluppo che si stende lungo le tre cantiche.

Una lettura antologica organizzata come nella pratica tradizionale, per cantiche, porta così a considerare un tema omogeneo anche nel giro di un triennio e, se certo è possibile richiamarsi ad argomenti già svolti, sappiamo come è intenso e lungo, per la novità delle esperienze che si vivono, anche un anno solo, quando si è adolescenti.

Lo studio della “ Divina Commedia “ rischia allora di assumere un carattere frammentario,non solo rispetto a quello delle altre discipline e della letteratura italiana stessa, ma perfino nel suo interno.

PROPOSTE

Formuliamo quindi alcune proposte, nel tentativo di ovviare a questi inconvenienti di ordine didattico:

1. Trattare la “ Divina Commedia “ non per cantiche, ma per nuclei tematici, questo permette

a) di ricostruire con un lavoro meno dispersivo e quindi assimilare in modo più profondo il pensiero di Dante sui singoli argomenti;

b) di verificare subito l’evoluzione di questo pensiero all’interno dell’opera;

c) di verificare attraverso paragoni diretti e continui le diverse peculiarità formali delle tre cantiche.

Riteniamo che uno studio condotto in questi termini favorisca contemporaneamente l’esercizio dell’analisi, del confronto e della sintesi e permetta una comprensione in tempi più concentrati.

Ne deriva la seconda proposta:

2. Riservare allo studio della “ Divina Commedia “ i primi due anni del triennio, questo permette

a)di contestualizzarla rispetto alle altre opere dantesche e all’interno della cultura medioevale in cui è radicata ( III° anno ) ;

      b) di confrontarla con una cultura come quella del Rinascimento che, rispetto al Medioevo, si pone in rapporto dialettico ( IV° anno ) ;

      c) di garantirsi tempi più distesi per affrontare la letteratura del Novecento che spesso, nel V° anno, non si ha modo di trattare col dovuto respiro.
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